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S anremo in tanga con Anna
Oxa, la Milano della moda
in mutande con il sindaco

Albertini. IlFestivaldellacanzo-
ne e quello delle sfilate sono «in-
timamente» uniti da affinità
non sempre elettive. Chiaro: nel
villaggio globale e ipermediatico
dove esiste chi strilla di più dal
piccolo schermo, la moda ha bi-
sogno di spettacolarizzazione
per finire in tv, mentre la canzo-
ne ricorre all’immagine della
griffe perusciremegliodal video.
Grandi firme e grosse voci si in-
trecciano sino alla sovrapposi-
zione ora anche cronologica vi-
sto che da giovedì in concomi-
tanzaconSanremoprenderanno
il via le passerelle femminili di
Milanocollezioni. Ma se le sfila-
te sono già iniziate a Sanremo
doveognicantanteèunasortadi
spot lungo quanto il brano che
interpreta, per lo stilista che ne
cura il look, Sanremo non termi-

nerà con la finale. Le esibizioni
proseguiranno alle sfilate, dove
ad esempio Versus, linea giova-
ne di Donatella Versace, ospita
domenica prossima Lenny Kra-
vitz. Si crea così una sortadinon
stop tra musica e moda. Nuova
forma di spettacolo ibrido? O
polpettone in cui non c’è più né
moda né spettacolo? L’impor-
tante è alimentare la vorace
macchina dello spettacolo. Non
acasoilFestivaldatreserehaoc-
cupato militarmente una setti-

mana, simmetricamente al ca-
lendario delle sfilate, mostruo-
samente dilatato a dieci giorni.
La noia è in agguato.Maper for-
tuna «che c’è lo scoop»: le gag
che danno sapore come il pestoa
questi minestroni ribolliti per
giorni egiorni, cacciandosoprat-
tutto lafamedeimedia.Chealo-
ro volta comeilFestivale le sfila-
te hanno bisogno di trovate per
fare i titoloni. Ecco dunque le
provocazioni fino al tanga della
Oxa: ultima tappa prima dello

scandalo pelo. Tutti penseranno
che la provocazione (attuata a
metà, visto che la cantante non
hamostrato lemutandeper inte-
ro, come avevapreannunciato lo
staffdei suoi stilisti)siastatapa-
gata dalla Hanro, azienda pro-
duttrice del micro slippino. Inve-
ceno.Dovendoesibire lemutan-
de, la Oxa ha voluto quelle di
Naomi nella campagna pubbli-
citaria del marchio di Intimo.
«Meglio brillare come la Vanoni
di abiti antichi e preziosi cuciti
dalla stilista Giuliana Cella con
sarid’epoca»,commentailcura-
tore d’immagine Diego Dalla
Palma.Machisisarebbeaccorto
di tanto valore se sulla scia di
una notizia barzelletta (il furto
degli abiti di Gattinoni a Orietta
Berti), non fosse uscita un’altra
storia inverosimile: che i capi di
Ornella, assicurati dai Lloyd per
unmiliardo, eranogiunti scorta-
tidaunacamionetta?

FIORI DI CACTUS

QUEL TANGA MANCATO
TRA MODA E SPETTACOLO
GIANLUCA LO VETRO
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POLEMICHE

«Fa propaganda
al governo»
An contro Silvestri
■ Aria, la canzone di Daniele Sil-

vestri sull’ergastolo veicola «un
messaggio che sembra scritto a
quattro mani da D’Alema e Dili-
berto». È quanto afferma il se-
natore di Alleanza Nazionale Et-
tore Bucciero. «Guarda caso l’abolizione dell’ergastolo -
sottolinea il senatore - è uno degli obiettivi prioritari del
governo D’Alema, guarda caso il provvedimento è in di-
scussione alla Camera e guarda caso la maggioranza de-
gli italiani ritiene che l’ergastolo non vada cancellato dal
nostro ordinamento». Secca la replica del cantante: «So-
no stato accusato di fare propaganda al governo e al mi-
nistro della giustizia? Evidentemente c’è qualcuno che
non si rende conto che le canzoni nascono seguendo altri
percorsi. È un brano del quale sono orgoglioso e che è
l’espressione della mia atttitudine a raccontare storie
estreme».

Nobel e casalinghe
suore e astronauti
È il circo di Fazio
La giuria premia Ruggiero, Nava e Oxa
che regala un brivido per un quasi-strip
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LE PAGELLE

MARINAREI
Copia Madonna ma non ci riesce, voce

forte, presenza flebile. voto 4
GIANLUCAGRIGNANI
Bello da vedere, meno da ascoltare. La

sua canzone si intitola «Il giorno perfet-
to» che però al momento appare assai
lontano. voto5
ANTONELLARUGGIERO
Zen e voce raffinata, una donna tra le

nuvole con una canzone sognante in
balia del vento e del pubblico. voto 7
ALBANO
Cambiata qualche nota ripropone la

stessa minestra, una romanza in cre-
scendo. Indistruttibile e ripetitivo nel
tempo. voto6
STADIO
L’universo visto dalla via Emilia ovve-

ro come coniugare Spinosa e la morta-
della. voto6
ANNAOXA
Bionica, imprevedibile, difficile da

raggiungere ma anche da capire.
voto5

GATTOPANCERI
Farà la fine di Gatto Silvestro? Riusci-

rà a farsi scambiare per Gato Barbieri?
voto4

GRAGNANIELLO-VANONI
L’ex ragazzo di strada napoletano e la

sciura de Milan in veste anti Bossi con
una miscela da casbah. voto 6
MASSIMODICATALDO
Stesso cliché melodico cattura ragazzi-

ne. Abbiamo già dato.. dicono da que-
ste parti. voto4
NADA
Atmosfera dark per la cantante che si

ispira al compianto Piero Ciampi con
un incipit da Pronto Soccorso: «Spezza-
mi le ossa». Referto: voto 6
DANIELESILVESTRI
Una canzone per il Festival di Libera-

zione che arriva a Sanremo. Compagno
Silvestri sarai vendicato dalla giustizia
del proletariato. voto 6
EUGENIOFINARDI
Laura non c’è, arriva Lara. Dedicata

all’eroina di «Tomb Rider» un brano
solo fischiettabile. voto 5
MARIELLANAVA
Un mix di Brasile e tarantella che non

porta da nessuna parte. voto 4
NINOD’ANGELO
Il seguito di «Tano da morire»: dai vi-

coli napoletani sale il grido di Allah per
la gioia degli emigranti. voto 7

DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

SANREMO Ci piacerebbe avere
anche noi uno diqueibeidiplomi
di presentatore certificati da Nun-
zio Filogamo che Fabio Fazio ha
distribuito ieri sera a massaie ed
astronauti, ex sciatori e suore alle-
gre,commercialisti emetereologi,
visto che quest’anno, come dice
Fabio Fazio, «il Festival lo presen-
tiamotutti».Mapropriotutti.Per-
chéSanremo«è»ditutti.

È il Sanremodella«ggente», e lo
sapevamo, ma è anche l’annun-
ciato trionfodel «presentatoreper
caso», unico grande tormentone
della prima serata scivolata via in
un’autocompiacente tranquillità.
Siamo tutti presentatori per caso,
è la geniale trovata di Fazio che al-
la prima volta diverte; allaquindi-
cesima fa sbadigliare. Sfilano così
il campione di sci Thoeni, suor
Germana che introduce Finardi,
la signora Ada, l’infermiera in
pensione che ha aperto con Fazio
questo «ultimo Sanremo del mil-
lennio» benedicendolo come
avrebbe fatto qualunque mamma
d’Italia. Un po’ meno per caso, in-
vece, Renato Dulbecco, che si me-
rita il Nobel non solo per il geno-
ma ma anche per l’ironia e lo
splendido aplomb concuisiporta
in giro i suoiottant’anni. E l’ange-
lica Laetitia Casta, miracolo della
genetica franco-corsa, che alla fi-
ne un po’ di italiano lo ha impara-

to, abbastanza da dare dello stupi-
doedel timidoaFazio,semprepiù
il bravo presentatore della porta
accanto; ma non è chiaro cosa vo-
lessedimostrarelabellatopmodel
regalandoci un imbarazzante as-
saggio del «Ragazzo della Via
Gluck»infrancese.

E cosa dire dell’uomo venuto
dalla luna, «Man in the Moon»
Buzz Aldrin? Lo chiamano «il se-
condo piede sulla luna» (il primo,

nella storicamissione, fuquellodi
Armstrong); Fazio lo ha «vendica-
to» facendolo diventare il primo
astronauta a Sanremo. Ma Aldrin
non immaginava certo che volare
sulla Luna sarebbe stata una pas-
seggiata in confronto al compito
di presentare la canzone della
scolpitissima Anna Oxa, con cri-
nieraacolpidiméche,chehacan-
tato «Senza pietà» abbigliata in
pantaloni da cui spuntavano mu-
tande-design; in sala stampa si era
diffusa la voce che la signora, a fi-

ne canzone, sarebbe rimasta,oltre
che senza pietà, anche senza bra-
ghe (insomma, in slip), ma il col-
po non è avvenuto. Peccato, evi-
dentemente il clima buonista di
Faziohacontagiatopurelei.

Persino i fiori sul palco dell’Ari-
ston ogni tanto ballano, e ci si in-
terroga incuriositi su cosa ci sia ol-
tre la porta-monolite, in purostile
2001 Odissea nello Spazio, che si
apre in cima alla scalinata bianca.

Ci sarà il mondo reale? Quello dei
leghisti (che sul loro giornale tra-
ducono in padano anche Sanre-
mo: San Rèmu), dei disoccupati e
dei referendum? Ci sarà la valigia
scomparsa con le guepière di
OriettaBerti?Opiùsemplicemen-
te c’è la casalinga di Montepulcia-
no, variante anni Novanta della
mitica casalinga di Voghera, si-
gnora Liliana Raffaelli di Monte-
pulciano,che inpizzoneroecom-
mozione (per l’emozione le è sve-
nuto anche il fiore che aveva in

mano) ha presentato la «malinco-
nia spalmata sulpane»diAlBano:
grande romanza che ha fatto ri-
suonare gli antichi splendori del
belcantotraleparetidell’Ariston.

Magià,lecanzoni.Chesonoco-
me questo Sanremo appena nato:
non più becere, non più trash,
non ancora indimenticabili. Mai
comequest’annononcisonopro-
nostici da fare, anche perché il
meccanismo delle votazioni (che
Dulbecco a inizio serata, dall’alto
della sua scienza, ha vanamente
provato a spiegare) apre la porta a
possibili sorprese. Ieri, a fine sera-
ta, la prima votazione delle giurie
demoscopiche dava un risultato

veramente a sorpresa collocando
al primo posto Antonella Ruggie-
ro; seconda Mariella Nava, terza
Anna Oxa. Seguono: Gragnaniel-
loconlaVanoni,EugenioFinardi,
GattoPanceri,Stadio,MassimoDi
Cataldo, Al Bano, Nino D’Angelo,
Marina Rei, Gianluca Grignani,
Daniele Silvestri, ultima Nada,
conlesueatmosferescureriecheg-
gianti i Csi. Certo, alla prova del
palco la Ruggiero aveva veramen-
te dominato, con la sua vocalità
che plana leggerae suggestiva;ma
è soprendente il secondo posto
della Nava, con un pezzo tutto
sommato poco originale, che ri-
corda cose già scritte da lei, e un

po’ anche le ballate di Teresa De
Sio. Meglio allora il meticciato da
vicolinapoletani diNinoD’Ange-
lo,chemoltivedrebberovolentie-
ri vincitore. E la poesia «politica-
mente corretta» del pezzo di Da-
niele Silvestri, presentato dal me-
tereologo Caroselli; non stupisce
però che la sua «Aria», che sa di
chitarre distorte, sul palco di San-
remo suoni abbastanza trasgressi-
va da finire in fondo a questa clas-
sifica provvisoria. Per una volta a
Sanremo gli ospiti stranieri, Cher
e i Blur, non hanno particolar-
mente brillato. Trionfo finale per
l’eterno ragazzo Gianni Morandi,
acuinonsarebbedispiaciutoesse-
re lì fra i 14 big, a dare battaglia.
Oggi tocca anche ai primi sette
«Giovani» in gara, e il più illustre
dei «presentatori per caso» sarà
007, Roger Moore. Il grande gioco
diFaziocontinua.

■ CASTA
E SIMPATICA
La bellissima
top intona
a sorpresa
«Il ragazzo
della via Gluck»
in francese

Anna Oxa. A sinistra il trio di «super presentatori». In basso Max Gazzè e, in alto, Daniele Silvestri

IL RITRATTO

«Quando io, Britti e Silvestri...»
La favola di Max Gazzè, bassista prodigio

IL RICORDO

E dietro le quinte dell’Ariston
ripenserò a Tenco e a De André
di UMBERTO BINDI

DALL’INVIATA

SANREMO Da questa sera sul pal-
co dell’Ariston sfilano anche i
«giovani», quelli che gli «insider»
festivalieri reputano le vere sor-
prese, almeno per quanto riguar-
da le tanto vituperate canzonette
che qui non interessano quasi più
nessuno.Unochedicanzonisene
intende, e che è buffo trovare in
categoria «giovani» perché è in gi-
rodapiùtempodiGattoPancerio
di Grignani, è il baffuto Max Gaz-
zè, cantautore e bassista, romano,
classe 1967. Apropositodi lui, edi
Daniele Silvestri e Alex Britti, si è
giàparlatodiun«clan»romanoin
potente crescita, che fa storcere il
naso alle testate leghiste accredi-
tate al festival. «In realtà questa
scuola romana non esiste - spiega
Max, con in braccio il figlioletto
Samuele di sette mesi - esiste più
che altro un luogo, che è il Locale,

diventato un po‘ quello che negli
anni Settanta poteva essere il Fol-
kstudio. Sta a due passi da piazza
Navona ed è lì che ci ritroviamo a
suonare tutti noi, io, Daniele Sil-
vestri, Alex Britti, Niccolò Fabi...
non ci è voluto molto prima che
anche le case discografiche arri-
vasserolìacuriosare».

Gazzè è tutt’altro che un’esor-
diente: «Sono cresciuto a Bruxel-
les, ho imparato a suonare il basso
a dodici anni e a sedici già lavora-
vo come professionista. Ricordo
chelamiaprimatournéel’hofatta
con un gruppo di Teheran chia-
mato Amir, era una band formata
darifugiatipoliticitipoIntiIllima-
ni. A Bruxelles c’era una bella sce-
na di locali dove capitava di ritro-
varsi in mezzo a jam session di
blues e di jazz, posti come il Tra-
vers o il Blues Corner, dove ho
suonato con John Scofield, Rob-
benFord,TootsThielemans,Steve
Coleman». Dal ridente Belgio,

Gazzè è finito in Inghilterra, a pe-
stare il basso in una formazione di
acid jazz e northern soul, i 4Play4,
e nel ‘91 è rientrato a Roma, dove
ha messo in piedi un suo piccolo
ma agguerritissimo studio di regi-
strazione.«Ehosuonatocontutti,
conAlexBrittisiamostatiunanno

a rompere le sedie nei festival
bluesdellapenisola».

Ora si ritrovano a fronteggiarsi
in gara a Sanremo, Gazzè con un
gioiellino pop alla Xtc, «Una mu-
sicapuòfare»,Britticonlaradiofo-
nica «Oggi sono io»: «Ma non im-
porta - dice Max -, fa parte del sen-
so gladiatoresco del festival».
L’annoscorsoGazzèera statoboc-
ciato a Sanremo Giovani, e sì che
aveva una canzone deliziosa (Ca-
ra Valentina): «Il problema lì è
stato il televoto, la verifica dei

sistemi di votazione, tant’è che
poi la stessa Telecom ha am-
messo che ci sono stati dei pro-
blemi. Io francamente tornerei
al buon vecchio sistema delle
giurie con la paletta. E poi fac-
cio una solenna promessa: se
vinco a Sanremo, l’anno prossi-
mo voglio tornare di nuovo nel-
la categoria Sanremo Giovani,
con i pantaloncini corti alla An-
gus Young, e mio figlio in car-
rozzina accanto a me sul palco».

AL.SO.

24SPE03AF06
1.0
9.0

P arto per Sanremo con il cuore in mano. Molti, troppi ricor-
di, una missione da compiere, anche se non eroica. Parto
pensando a Mina, ai tempi belli in cui, magari dietro le

quinte, scrivevo le mie cose romantiche, aperte, lunghe, forse
difficili... Le stesse che continuo peraltro a scrivere anche og-
gi.Ostinatamente, con orgoglio, sicuro di essere nel giusto se si
parladimusicacolta epopolare.Sesiparladi radiciverecomeil
nostromelodramma.Tralequintedell’Aristonmiverràinmen-
teTencoeconilsuoricordoilcuorearriveràfinoaldolorerecente
perFabrizio.Miverrannoinmenteimomentistraordinaridella
nascita della scuola genovese tra quadri, gatti, soffitte vicino al
mare,spartitidimusicaseriadastudiareperdendocilenotti,go-
liardia, operetta, film, tournée, balli sfrenati nei night. Sanre-
mo,dicono,èSanremoeallorabisognaandare.Asuonareecan-
tare,magaridopovent’anni, comehofattotreannifaquandoci
ho rimessopiedeconquei«Letti», forse sbagliata,maquellami
erastatadatadacantareeaRenatoZerononpotevodiredino.A
sentire, giudicare, capire o provare di capire oggi, per un vec-
chiaccio come me, cosa sono i tempi nuovi. Che cosa diamine
siadavvero lamusica leggeraecomestiacambiando.Aritrova-
re il mio antico, ora illustre collaboratore Ennio Morricone. E la
grande amica di sempre Ornella Vanoni che con la mia «Musi-
caèfinita»fecegransuccessorilanciandoperunpocoancheme.
Prima che scomparissi. Omi facessero scomparire.Maquestaè
un’altrastoriaeiosonoancoraunragazzino...


